per l’animatore
Avevo fame e mi hai dato da mangiare
Tema

Senza rendercene conto il Risorto ci cammina accanto ogni giorno, ma come per i discepoli sulla via di Emmaus, riconoscere Gesù Risorto non è facile né immediato. 

Gesù nella sua Gloria ancora oggi ha scelto di abitare nei poveri, nei derelitti negli ultimi, identificandosi in loro. Amarli è la via per la vita eterna.

Obiettivi
· Considerare la presenza di Gesù in questi fratelli più piccoli 

· Comprendere che saremo giudicati sulla concretezza dell’amore verso i fratelli 

· Riflettere sulla condizione delle persone ultime e bisognose in rapporto al nostro stile di vita
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	ACCOGLIENZA
Preghiera iniziale Madre Teresa di Calcutta, Mandami qualcuno da amare.

Breve spiegazione del tema e delle fasi di lavoro.
	È il momento che permette al gruppo di presentarsi, conoscersi, ed esprimere le proprie attese.

Nell’incontro con gli adulti comprende anche il momento preghiera iniziale.

	FASE PROIETTIVA O DI ESPRESSIONE
Per alcuni istanti i partecipanti osservano l’immagine delle monetine disposte secondo la distribuzione della ricchezza nel mondo. Si tratta di uno stand della Caritas di Milano all’Expo.

Personalmente (e se lo si ritiene opportuno oi in piccoli gruppi di bisbiglio) ci si può confrontare con le seguenti domande

· cosa provo di fronte a questa immagine?
· Quale brano del Vangelo mi richiama?
Lettura comunitaria del brano del Vangelo: Mt 25, 31-46

Prima a livello personale i presenti rispondono alla domanda e poi la condividono in piccoli gruppi 

Descrivo un’esperienza in cui sono stato felice di aiutare un fratello in difficoltà?


	Mira a far esprimere al gruppo la propria comprensione del tema  e le proprie precomprensioni.

Nell’incontro con gli adulti corrisponde al “per iniziare”.



	FASE DI ANALISI O DI APPROFONDIMENTO
L’animatore può favorire l’accostarsi al brano valorizzando i lavori dei gruppi, integrando quanto emerso con l’approfondimento del brano prendendo spunto dalla bibliografia di riferimento e dal commento tratto da G. Barbaglio, “Il Vangelo di Matteo” in Aa. Vv., I Vangeli, Cittadella, Assisi 20082, pp. 576-582.

Il contesto e l’idea di Matteo

Questa rappresentazione grandiosa del giudizio finale era stata più volte preannunciata nell’ultimo discorso di Gesù che Matteo ci presenta nei capp. 24-25. Matteo, ricordando queste parole di Gesù, si rivolge sempre alla sua Chiesa, bisognosa di ritrovare, insieme all'attenzione spirituale per il futuro, una fedeltà operante di vita nel presente. Prepara così una scenografia apocalittica suggestiva, con l’immagine regale del figlio dell’uomo del libro di Daniele (7,13-14), angeli, un trono glorioso. Al di là della scenografia, in realtà, Matteo intende indicare la venuta del Signore Gesù per l'ultimo giudizio. 

La scena del giudizio

Entrano in scena al v. 32 coloro che dovranno essere giudicati: sono tutti i popoli. L’espressione indica la totalità degli uomini, gli stessi ai quali il Risorto ha inviato in missione evangelizzatrice i suoi discepoli (28,19; 24,14). Il giudizio dunque ha carattere universalistico: tutti raccolti di fronte all'unico giudice. 

Dopo la presentazione dei protagonisti viene presentata l'azione giudicatrice consistente in una netta separazione, raffigurata dall'immagine del pastore che divide le pecore dalle capre. Nella storia il bene e il male coesistono in maniera inestricabile nell'uomo e attorno all'uomo, ma alla fine Cristo farà una cernita nettissima, come il grano dalla gramigna (13,24-30) o i pesci commestibili da tutto il resto (13,47-50). In una parola, egli farà apparire in piena luce, senza ambiguità alcuna, la vera identità dell'uomo. 

Risuona poi la sentenza che assegna agli uni un destino di salvezza nel regno di Dio e agli altri la perdizione definitiva. Il figlio dell'uomo è ora chiamato re. Gesù, alla fine, giudicherà con il potere regale ricevuto nella risurrezione: «Mi è stato dato da Dio ogni potere in cielo e sulla terra» (28,18). Non però separatamente da Dio suo Padre, che in realtà sta all'origine della salvezza data ai beneficiari della sua benedizione (v. 34 “benedetti dal Padre mio”) e riserva la condanna al diavolo e ai malvagi. 

Infine viene svelato il criterio in base al quale avverrà il giudizio. Gli uomini entreranno nel regno o cadranno nella perdizione, secondo che avranno prestato o meno aiuto ai bisognosi. La separazione definitiva avverrà dunque in base a una prassi di amore verso il prossimo. L’elenco che enumera affamati, assetati, forestieri, nudi, malati e prigionieri ripete gli schemi tradizionali delle opere di misericordia previsti dalla Bibbia, ma è semplicemente esemplificativo di una realtà vasta quanto vasto è il campo da cui sale il grido di indigenti, indifesi, sofferenti, emargina-ti, oppressi, sfruttati e perseguitati. 

Il criterio profondo del giudizio e della misericordia

Ma se fino a questo punto tutto rientra in luoghi più o meno comuni alla concezione giudaica, originale invece appare la precisazione che l'aiuto prestato o rifiutato al povero è aiuto prestato o rifiutato a Gesù stesso. Di fatto nei bisognosi si incontra il figlio dell'uomo, leggiamo: tra lui e loro esiste una misteriosa solidarietà; essi sono i suoi fratelli. Ma in base a quale motivo si dà questa parentela spirituale? Il contesto rinvia alla situazione di indigenza dei più piccoli, cioè dei bisognosi di aiuto e di protezione. È per il fatto oggettivo che i poveri sono fratelli di Gesù, non a motivo di atteggiamenti spirituali soggettivi; egli ha solida-rizzato con la loro povertà. Chiunque versa in condizioni disagiate o disumane si trova per ciò stesso unito stretta-mente a lui, entra a far parte della sua realtà personale. Dunque la norma in base alla quale si attua il giudizio è concretamente di carattere umanitario, ma insieme ha una decisa portata cristologica. In realtà Cristo giudica gli uomini secondo che essi lo hanno accolto o rifiutato; egli è nello stesso tempo il giudice universale e il criterio uni-versale di giudizio; l'uomo si gioca il proprio destino eterno di vita o di morte in rapporto alla sua persona. Con questa particolarità: che l'accoglienza o il rifiuto di lui si rea-lizza in modo mediato, nel nudo fatto di accogliere o di rifiutare i poveri, che sono suoi fratelli.

E anche qui non si richiede nessun atteggiamento spirituale da parte di chi presta aiuto al bisognoso. Nel giudizio non ha alcun peso sapere o non sapere che Gesù è presente nei poveri soccorsi o trascurati, e quindi che il compimento o l'omissione di un gesto di amore riguarda lui. Non entra in considerazione l'intenzione o la coscienza soggettiva; vale solo l'aver fatto o il non aver fatto. È la concreta e semplice prassi di misericordia per il prossimo che si dimostra amore a Cristo. La scelta a favore dei poveri è per identità scelta cristiana, adesione di vita vis-suta a Gesù. 

Il giudizio ultimo diventa cosi avvenimento di rivelazione per gli uomini, perché manifesterà che essi hanno già incontrato il giudice, di fronte al quale ora sono raccolti, e che egli ha già incontrato loro, ma sotto un altro aspetto, inconoscibile ai loro occhi, cioè nei suoi fratelli che sono i poveri. Quello del giudizio è, in realtà, un secondo incontro e il suo esito dipenderà rigorosamente dall'esito del precedente. Cristo respingerà coloro che lo hanno respinto e accoglierà coloro che lo hanno accolto. 

Gesù e la Chiesa di Matteo

Gesù si è mostrato profondamente sensibile al tema dell'amore misericordioso per i poveri e i derelitti. Basterebbero a dimostrarlo la parabola del samaritano (cf. Lc 10,29-37) e la beatitudine dei poveri (Lc 6,20). Non è avventato congetturare che eli stesso abbia individuato nelle opere di misericordia il criterio del giudizio ultimo.

Matteo ha certamente inciso nel brano la sua impronta: la descrizione della venuta del figlio dell'uomo (v. 31); ma anche la qualifica di giusti applicata ai salvati ai vv. 37 e 46 ricorda 13,43.49; nel discorso della montagna Matteo vi legge la nuova giustizia rivelata da Cristo (5,20), che si riassume nell'a-more del prossimo (7,12). Ora egli esorta la sua Chiesa stanca e rilassata a proseguire lo stesso ideale di fedeltà cristiana al comandamento del Signore. A questo scopo le prospetta la visione del giudizio ultimo, che avrà come criterio l'amore del prossimo. 


	Aiuta a stabilire una distanza critica rispetto al proprio campo percettivo e ad affrontare il tema (o testo) nella sua alterità. Mira a fornire al gruppo nuovi elementi di comprensione, attraverso una lettura più approfondita del testo. Sovente questa analisi porta a spostare il problema, lascia «spiazzati».

Nell’incontro con gli adulti corrisponde al “per approfondire”.


	FASE DI APPROPRIAZIONE  O RIESPRESSIONE
L’animatore propone un lavoro di riflessione personale e valuta l'opportunità di condividerlo in gruppetti di due-tre persone:

· Accolgo tutti o per qualche motivo (diversità di religione, altra nazionalità, paura di essere ingannato o raggirato) non riesco farlo?

· Mi sforzo di leggere concretamente i bisogni delle persone che mi stanno vicino? (figli, genitori, coniuge ) 

· Riesco a vedere Cristo presente in chi è nella necessità?


	Consiste nel fare proprio, interiorizzare e attualizzare il frutto del lavoro fatto. La riespressione è un tempo di

assimilazione e cambiamento. Mira a far riesprimere al gruppo quanto appreso dalla parola di Dio e a cercare di

attualizzarlo nella propria vita. Il testo analizzato spinge gli adulti a verificare i propri atteggiamenti sulla base

dell’invito evangelico contenuto nel testo..

Nell’incontro con gli adulti corrisponde al “per la nostra vita”.

	PREGHIERA FINALE

L’incontro si conclude con la preghiera riportata nella scheda per gli adutli.
	È parte della fase di appropriazione o riepressione; celebrare per ridire con le parole ma soprattutto con 

i gesti lo sguardo nuovo su noi stessi, sul mondo, su Dio.

	VERIFICA
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

	I catechisti autovalutano l’andamento dell’incontro.


con gli adulti
Avevo fame e mi hai dato da mangiare

PREGHIERA INIZIALE
Mandami qualcuno da amare
Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo,
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quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;
quando la mia croce diventa pesante,
fammi condividere la croce di un altro;
quando non ho tempo,
dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento; 
quando sono umiliato, fa che io abbia qualcuno da lodare;
quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare;
quando ho bisogno della comprensione degli altri,
dammi qualcuno che ha bisogno della mia;
quando ho bisogno che ci si occupi di me,
mandami qualcuno di cui occuparmi;
quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un’altra persona.
Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli
Che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati.
Dà loro oggi, usando le nostre mani, il loro pane quotidiano,
e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia.
Madre Teresa di Calcutta

PER INIZIARE

Per alcuni istanti osservo l’immagine delle monetine disposte secondo la distribuzione della ricchezza nel mondo. Si tratta di uno stand della Caritas di Milano all’Expo.

· Cosa provo di fronte a questa immagine?

· Quale brano del Vangelo mi richiama?
Dal Vangelo secondo Matteo 25, 31-46
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31Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 32Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre,33e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 35perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto,36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi». 37Allora i giusti gli risponderanno: «Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere?38Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito?39Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?».40E il re risponderà loro: «In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me». 41Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: «Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 42perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 43ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato». 44Anch'essi allora risponderanno: «Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?». 45Allora egli risponderà loro: «In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me».46E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
Lavoro personale:

Descrivo un’esperienza in cui sono stato felice di aiutare un fratello in difficoltà
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Condivisione in gruppo
PER APPROFONDIRE 
Riprendere il commento biblico o le attualizzazioni segnalate

PER LA NOSTRA VITA

Riflessione personale

· Accolgo tutti o per qualche motivo (diversità di religione, altra nazionalità, paura di essere ingannato o raggirato) non riesco farlo?

· Mi sforzo di leggere concretamente i bisogni delle persone che mi stanno vicino? (figli, genitori, coniuge ) 

· Riesco a vedere Cristo presente in chi è nella necessità?

Oppure
In quale opera di misericordia mi impegno per questa settimana?

Il Papa ricorda che “ogni volta che un fedele vivrà" una delle opere di misericordia spirituale o corporale "in prima persona otterrà certamente l'indulgenza giubilare”.
	LE SETTE OPERE DI MISERICORDIA SPIRITUALE
1 - Consigliare i dubbiosi
2 - Insegnare agli ignoranti
3 - Ammonire i peccatori
4 - Consolare gli afflitti
5 - Perdonare le offese
6 - Sopportare pazientemente le persone moleste
7 - Pregare Dio per i vivi e per i morti
	LE SETTE OPERE DI MISERICORDIA CORPORALE 
1 - Dar da mangiare agli affamati
2 - Dar da bere agli assetati
3 - Vestire gli ignudi
4 - Alloggiare i pellegrini
5 - Visitare gli infermi
6 - Visitare i carcerati
7 - Seppellire i morti
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In famiglia mi impegno a...
In questo anno santo dedicato alla misericordia, mi voglio impegnare a porgere la mia attenzione a chi ci chiede ascolto in famiglia (genitori anziani, coniuge, bambini).

PREGHIERA FINALE
Preghiera Semplice
Signore, fa di me

uno strumento della Tua Pace: 

Dove è odio, fa ch'io porti l'Amore,

Dove è offesa, ch'io porti il Perdono,

Dove è discordia, ch'io porti l'Unione,

Dove è dubbio, ch'io porti la Fede,

Dove è errore, ch'io porti la Verità,

Dove è disperazione, ch'io porti la Speranza,

Dove è tristezza, ch'io porti la Gioia,

Dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce.

Maestro, fa che io non cerchi tanto

Ad esser consolato, quanto a consolare;

Ad essere compreso, quanto a comprendere;

Ad essere amato, quanto ad amare.

Poiché, così è:

Dando, che si riceve;

Perdonando, che si è perdonati;

Morendo, che si risuscita a Vita Eterna. 
San Francesco d’Assisi
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